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Da sempre presente nella tradizione sociologica, la coesione sociale ne-
gli ultimi anni è tornata al centro dell’attenzione nei dibattiti politico-isti-
tuzionali e in quelli accademici. Si tratta di un concetto utile sia come
strumento analitico per studiare la società, sia come obiettivo politico per
guidare le scelte di policy. Sul piano scientifico la sfida consiste nella defi-
nizione di una teoria che leghi la coesione sociale con le altre dimensioni
relative al benessere e all’integrazione sociale; su quello politico-istituzio-
nale la coesione sociale si rivela fondamentale nel tentativo di armonizza-
re la sfera economica con quella sociale promuovendo una modernizza-
zione del pensiero politico-economico.

L’attuale dibattito sulla coesione sociale è caratterizzato dalla sovrappo-
sizione di diversi concetti e approcci che, ripercuotendosi sul piano empi-
rico-operativo, produce una pluralità di punti di vista e interpretazioni di-
verse. Tutto ciò si traduce in una ricca letteratura che permette di affron-
tare il problema da una prospettiva multidimensionale e multidisciplinare.

Il volume, lungi dal voler esaurire in modo definitivo il dibattito sulla
coesione sociale, intende fornire un contributo sullo stato dell’arte di un
concetto che ha così tante facce e dimensioni che metaforicamente è as-
similabile ad un poliedro.

Giovanni Di Franco insegna Metodologia e tecnica della ricerca sociale
presso il Dipartimento di Scienze Sociale ed Economiche della Sapienza,
Università di Roma. Tra le sue recenti pubblicazioni: Factor analysis and
principal component analysis (2013 con Alberto Marradi); Tecniche e model-
li di analisi multivariata dei dati (2011); Dalla matrice dei dati all’analisi triva-
riata (2011); Il campionamento nelle scienze umane. Teoria e pratica (2010);
L’analisi dei dati con Spss. Guida alla programmazione e alla sintassi dei co-
mandi (2009); Corrispondenze multiple e altre tecniche multivariate per varia-
bili categoriali (2006); L’analisi multivariata nelle scienze sociali (2003); EDS:
esplorare, descrivere e sintetizzare i dati (2001). È curatore del volume Far
finta di essere sani. Valori e atteggiamenti dei giovani a Roma (2006).
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1. Coesione sociale 2.0 

di Giovanni Di Franco 
 
 
 
 
 
 
 
 
Secondo Giambattista Vico (1668-1744), la storia dell’uomo è carat-
terizzata dal ripetersi (di corsi e ricorsi) di tre cicli distinti: l’età pri-
mitiva e divina, l’età poetica ed eroica, l’età civile e veramente uma-
na. 

Circoscrivendo il campo di osservazione alle vicende del sistema 
economico dei paesi occidentali, è possibile trovare numerose con-
ferme della teoria vichiana. A partire dalla grande crisi del ’29, l’e-
conomia è stata caratterizzata dall’alternarsi di fasi di recessione a 
fasi di crescita. Ogni volta che il sistema entra in crisi si aprono acce-
si dibattiti per sviscerarne le cause e per trovare i rimedi per uscirne 
presto e bene. Se per anni queste fasi alterne erano considerate fisio-
logiche – e per alcuni erano addirittura salutari perché consentivano 
ai mercati, una volta superata la crisi, di tornare a crescere in modo 
più vigoroso e sostenuto di prima – da qualche tempo si tende a criti-
care il sistema economico perché non è più considerato sostenibile 
sia in termini strettamente economici sia in termini di sostenibilità 
sociale. 
 
Ad esempio, possiamo pensare alla crisi della metà degli anni ‘70 del seco-
lo scorso quando, in concomitanza della crisi petrolifera che avviò le politi-
che di austerity, si affermò la consapevolezza che il benessere e lo svilup-
po sociale non potevano essere il risultato tout court della crescita econo-
mica come veniva confermato, tra l’altro, dalla presenza delle cosiddette 
esternalità del sistema economico, costituite dal deterioramento dell’am-
biente, dallo smog e dalla congestione urbana, dai rischi degli impianti ad 
alta tecnologia, etc. 
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Nel 1972 due giovani economisti, Nordhaus e Tobin (quest’ultimo dive-
nuto famoso molti anni dopo per aver proposto la Tobin-tax sulle transazio-
ni finanziarie), pubblicano un saggio dal titolo Is Growth Obsolete? nel qua-
le espongono la necessità di cambiare paradigma ritenendo superato il 
modello classico che instaurava un rapporto causale fra la crescita econo-
mica e il benessere sociale. 
 
Nella seconda metà del secolo scorso si mette in discussione sia l’as-
sunto che lo sviluppo economico sia capace di garantire il benessere 
delle persone sia la teoria del libero mercato come unico fattore de-
terminante per la crescita economica e sociale. 

In quegli anni alcuni governi, a partire da quello degli Stati Uniti, 
si posero il problema di rilevare la distribuzione del benessere socia-
le, al fine di operare le migliori scelte di intervento in quei settori 
della società ove era necessario elevare i livelli di benessere. Ebbe 
così inizio il cosiddetto Movimento degli Indicatori Sociali (Di Fran-
co 1989). 

Sempre negli Stati Uniti e circa negli stessi anni, in ambito preva-
lentemente accademico, nelle facoltà di psicologia e sociologia, ven-
ne introdotta la locuzione qualità della vita per rappresentare un 
nuovo concetto relativo al benessere individuale e sociale. Dopo po-
chi anni anche nei paesi europei si elabora il concetto di qualità della 
vita che si sviluppa inizialmente in ambito politico-filosofico parten-
do dalla critica dei valori dominanti nella società industriale. È in 
questo milieu che, a partire dalla fine degli anni ’60, nascono fra gli 
altri i movimenti ecologico-ambientalisti e i critici dell’efficientismo 
tecnologico. 

Come vedremo, ci sono numerose similitudini e sovrapposizioni 
fra il tema della qualità della vita, tipico degli ultimi decenni del se-
colo scorso, e il tema della coesione sociale riapparso nei dibatti ac-
cademici e politico-istituzionali all’inizio del nuovo secolo. Il rinno-
vato interesse per la coesione sociale è strettamente collegato alle 
difficoltà delle cosiddette democrazie di mercato di fare fronte alle 
tante emergenze sociali che negli ultimi anni si sono acuite a seguito 
della crisi economica-finanziaria, iniziata nel 2007 e tutt’ora in corso. 

Di seguito ricostruiamo sinteticamente il dibattito sulla qualità 
della vita per consentire ai lettori un confronto con il dibattito sulla 
coesione sociale. 



 

11

Il primo problema connesso alla qualità della vita (d’ora in poi qdv), mai ri-
solto in modo soddisfacente, ha riguardato la sua definizione, sia lessicale 
sia operativa. Secondo Szalai (1980, 8-9) “il termine qualità va inteso in un 
dato contesto nel suo primo senso lessicale: si riferisce, grosso modo, al 
carattere più o meno buono o soddisfacente della vita della gente”. Secon-
do Durand (1982/83, 69-70): “la qdv è stata definita prima negativamente, 
come l’assenza o la riduzione della nocività. Da allora non si tratta più della 
conquista di una qdv, come si poteva parlare della conquista di uno status 
sociale, ma della difesa di una qdv minacciata dalla civiltà. La difficoltà, ben 
nota, di definire la qdv non deriva dal fatto che è un ideale soggettivo e 
come tutti i miti risulta un ideale mai raggiunto; deriva essenzialmente dal 
fatto che non la si definisce mai con un contenuto, ma piuttosto per ciò che 
combatte, per ciò a cui si oppone. L’importanza sociale che acquista è la 
misura della minaccia percepita. I criteri della qdv non sono altro che gli 
elementi contrari rispetto a quelli che vanno a definire la nocività: lo spazio, 
l’acqua pura, la qualità dell’aria, la qualità del cibo e la calma”. 

Dall’ambigua definizione del concetto deriva la difficile individuazione 
delle sue dimensioni e dei suoi possibili indicatori. Occorre considerare la 
vita quotidiana, l’intero corso della vita oppure solo una sua parte? Solo il 
suo stato presente o anche le aspettative per la vita futura? Inoltre, il con-
cetto è riferibile solo agli individui o si può considerare a livello aggregato 
considerando, ad esempio, una città, una regione o un intero Stato. Ov-
viamente ciò dipende da come viene concettualizzata la qdv: può essere 
un’idea regolatrice (Zapf 1980); un obiettivo politico; un valore. Fra gli spe-
cialisti non c’è mai stato accordo né sulla posizione che il settore di studi 
sulla qdv occupa nell’ambito delle scienze sociali, né sul concetto-termine 
in sé, spesso sovrapposto ad altri termini quali standard di vita, livello di vi-
ta, stile di vita, modo di vita, indicatori sociali (Andrews 1980). L’insieme di 
questi concetti cercano di definire il benessere umano (Szalai 1980). 

La proliferazione dei concetti connessi al benessere sociale era dovuta 
anche alle diversità di approcci teorici ed empirici dei ricercatori delle disci-
pline delle scienze umane (sociologia, psicologia sociale, economia, stati-
stica sociale, filosofia, etc.). 

Secondo Bestuzhev-Lada (1980), il concetto di qdv dovrebbe riguardare 
la valutazione della gratificazione che le persone formulano rispetto al gra-
do in cui sono soddisfatti i propri bisogni materiali e psicologici. La qdv può 
essere operazionalizzata come output di due fattori di input aggregati, fisici 
e psichici, o come risultante di due classi principali di caratteristiche: la pri-
ma è connessa ai valori, alle aspirazioni, ai bisogni degli individui; la se-
conda allo stile di vita che orienta o a cui si rifanno gli individui. Per alcuni 
autori la qdv consiste nella valutazione soggettiva della propria vita; questa 
nasce dal confronto tra la vita reale e quella attesa, e cioè dalla valutazione 
della distanza esistente tra di esse. La qdv sarà valutata soddisfacente 
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quando tale distanza è ridotta; insoddisfacente quando la distanza è ampia. 
La realtà attesa è funzione degli stili di vita consolidati e del grado di adat-
tamento all’ambiente vissuto o, in altre parole, della soddisfazione o insod-
disfazione per la realtà esperita. In questo senso occorre distinguere tra il 
livello oggettivo di vita e la qdv. Il primo può essere analizzato mediante gli 
indicatori del livello di vita, detti usualmente indicatori sociali o indicatori 
oggettivi. La qdv invece è scomponibile in dimensioni analizzabili soltanto 
attraverso indicatori soggettivi. Inoltre, al fine di effettuare una corretta valu-
tazione della qdv, l’analisi sociologica è interessata a cogliere le percezioni 
e le valutazioni degli individui nell’ambito della rete di interrelazioni sociali e 
della più ampia struttura della società. 

Da tali concezioni consegue il problema della scelta dell’unità di analisi 
appropriata per la rilevazione della qdv fra quella individuale e quella ag-
gregata: la prima, l’individuo, identifica l’approccio micro; la seconda, ag-
gregata, identifica l’approccio meso o macro, a seconda di quale sia il livel-
lo di aggregazione scelto (ad esempio il livello meso riguarda unità come 
una categoria sociale, un quartiere; il livello macro riguarda unità come una 
regione, uno Stato). 

Di solito questa scelta era condizionata dal tipo di indicatori che si as-
sumevano: i ricercatori degli istituti statistici e/o delle istituzioni governative 
usavano prevalentemente indicatori oggettivi e unità di analisi aggregate; i 
ricercatori accademici usavano prevalentemente indicatori soggettivi rilevati 
su unità di analisi individuale attraverso indagini campionarie. 

Gli indicatori costruiti in ambito prevalentemente governativo fornivano 
agli operatori politici le informazioni di supporto per l’intervento in aree di 
rilevanza sociale; questi, definiti indicatori sociali normativi, erano costruiti 
con dati statistici hard, ossia metrici, di tipo descrittivo, standardizzati e 
avevano la funzione di far conoscere ai politici e agli amministratori della 
cosa pubblica lo stato di un fenomeno sociale. Venivano quindi usati per 
individuare gli obiettivi da perseguire e la loro priorità relativa. In altri termi-
ni, l'indicatore assumeva anche un carattere normativo, il che richiedeva 
tecnicamente di fissare degli standard in base ai quali valutare se una de-
terminata situazione, evidenziata dagli indicatori, doveva essere considera-
ta soddisfacente o da migliorare. A loro volta, gli standard erano fissati in 
base agli obiettivi e alle scelte politiche della pubblica amministrazione. 
 
Tornando ai nostri giorni, possiamo affermare che la storia si ripete a 
proposito del concetto di coesione sociale. Convenzionalmente po-
niamo l’inizio della nuova crisi del sistema economico con la diffu-
sione della globalizzazione su scala planetaria e con l’esplosione di 
quella che è stata chiamata la finanziarizzazione dell’economia. 
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In risposta ai problemi sociali connessi alla nuova crisi del sistema 
politico-economico, nel tentativo di garantire il pieno godimento dei 
diritti civili al maggior numero di persone, sempre più a rischio di 
emarginazione e/o esclusione sociale a causa del generalizzato au-
mento delle disuguaglianze, molte istituzioni governative hanno ri-
scoperto il tema della coesione sociale come antitodo per sanare le 
nuove emergenze sociali. Pertanto riteniamo che si possa parlare di 
coesione sociale 2.0 in riferimento alle nuove emergenze dei nostri 
tempi. 
 
Ad esempio, dagli anni duemila il Consiglio d’Europa ha istituito una dire-
zione generale dedicata a questa tematica, seguendo la scia di diversi 
paesi occidentali (Canadà, Francia, Gran Bretagna). Pur con le diverse im-
postazioni di cui si darà conto nel secondo e nel terzo capitolo, fondamen-
talmente la coesione sociale è considerata un obiettivo che se raggiunto 
garantisce la resilienza del sistema socio-economico di fronte alle crisi e ai 
profondi mutamenti dei nostri tempi. In questa visione la coesione sociale è 
considerata come qualcosa di dato per scontato e per questo non si avver-
te alcun bisogno di definirla ulteriormente. Esaminando i documenti prodotti 
dalle diverse istituzioni europee, si legge spesso l’espressione economia 
sociale di mercato che dovrebbe rappresentare l’obiettivo finale del proces-
so di integrazione europea consistente nella costruzione di un comune 
spazio socio-politico-economico all’interno del quale garantire la piena 
soddisfazione dei bisogni e dei diritti di tutti i cittadini europei. I valori pro-
mossi dall’Unione europea in diversi documenti (vedi capp. 2 e 3) defini-
scono il cosiddetto modello europeo di economia sociale di mercato fonda-
to sulla democrazia partecipativa, sulla cittadinanza attiva e inclusiva, sul 
riconoscimento delle differenze di ogni ordine e grado, sulla riduzione delle 
disuguaglianze sociali ed economiche. 

Paradossalmente, in questa cornice la coesione sociale rappresenta 
tanto la premessa quanto la conseguenza di tale obiettivo. 
 

Altri autori si sono soffermati sulla natura estremamente generale 
del concetto che sembra resistere a qualsiasi tentativo di definizione: 
qualunque definizione proposta sembra lasciare fuori una parte im-
portante dell’intensione del concetto di coesione sociale, risultando 
così insoddisfacente (vedi cap. 3). Come la qualità della vita, anche il 
concetto di coesione sociale è multidimensionale, e lo è così tanto 
che non c’è accordo neanche nello specificare quali siano le sue di-
mensioni principali. Per molti autori la coesione sociale è strettamen-
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te connessa alla dimensione economica, per altri è invece legata solo 
a dimensioni culturali e sociali. A seconda della definizione data si 
individuano unità di analisi diverse, che sul piano empirico costitui-
scono i referenti presso i quali occorre rilevare il livello di coesione 
sociale in un dato ambito spazio-temporale. Ad esempio, se le di-
mensioni principali della coesione sociale sono legate a fattori eco-
nomici, diviene ragionevole assumere come unità di analisi un ag-
gregato territoriale; se invece le dimensioni principali sono indivi-
duate nella sfera sociale, culturale e valoriale, è ragionevole adottare 
unità di analisi individuali. In ogni caso, a differenza della qualità 
della vita – che enfatizzando la dimensione soggettiva delle valuta-
zioni, delle percezioni e degli atteggiamenti si riferisce necessaria-
mente agli individui, e perde via via senso passando a livelli succes-
sivi di aggregazione – la coesione sociale è un attributo che può esse-
re riferito solo ad unità aggregate di livello meso o macro (ad esem-
pio, un gruppo, una categoria sociale, e così via fino a una intera na-
zione). 
 
Ovviamente è possibile assumere unità di analisi individuali per raccogliere 
alcuni indicatori a livello dei singoli soggetti per poi procedere ad aggrega-
zioni su altre unità di analisi. Ad esempio, in alcune ricerche si sono con-
dotte analisi secondarie dei dati di alcune survey internazionali, come l’Eu-
ropean Values Study condotta periodicamente su campioni probabilistici di 
popolazioni di diversi paesi europei. In queste analisi i dati individuali sono 
stati aggregati creando una nuova matrice dove in ciascuna riga si riporta-
vano i dati relativi ad un singolo paese. La nuova matrice è stata poi inte-
grata con altri dati desunti da diverse fonti istituzionali (Eurostat, Oecd, 
etc.) per gli stessi paesi oggetto della ricerca. Infine, sono state condotte 
delle analisi per valutare il livello di coesione sociale di ciascun paese inse-
rito nella matrice dei dati (vedi par. 2.4). 
 
Se per la coesione sociale è indispensabile fare riferimento alla cultu-
ra e ai valori, allora si deve tenere conto di quando è accaduto in tali 
ambiti. Gli ultimi decenni hanno visto l’affermazione dell’individua-
lismo e del soggettivismo che hanno prodotto dei cambiamenti nella 
società e varie forme di narcisismo sociale (vedi cap. 4). Più la socie-
tà tende a valorizzare l’individuo e la sua soggettività, più essa tende 
a disgregare la sua coesione. Non a caso, quando le condizioni eco-
nomiche peggiorano, rendendo ampie fasce della popolazione non 
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più in grado di badare a se stesse, si torna a valorizzare la coesione 
sociale come base o pilastro per una società equa e solidale. 

A rendere ancora più complesso il dibattito sulla coesione sociale 
è la confusione fra diversi concetti. Il capitolo cinque affronta e con-
fronta similitudini e differenze fra: integrazione sociale, coesione so-
ciale e capitale sociale, anche in riferimento alla multietnicità che de-
riva dall’aumento dei fenomeni migratori che investono molti paesi 
europei, e il nostro in modo particolare. 

I capitoli sei e sette si focalizzano su due aspetti certamente rile-
vanti che, se non risolti o quantomeno contenuti, costituiscono un 
ostacolo alla coesione sociale. Il primo (cap. 6) attiene alle disugua-
glianze educative che impediscono ad alcuni soggetti, che non rie-
scono a completare un percorso formativo, l’acquisizione degli stru-
menti culturali e cognitivi necessari per una piena assunzione della 
cittadinanza e del senso civico; il secondo all’enorme problema della 
povertà, o per meglio dire delle diverse forme di povertà, in decisa 
crescita in questi ultimi anni, e alle politiche ritenute idonee per il lo-
ro contrasto (vedi cap. 7). 

Gli ultimi tre capitoli sono dedicati a dei fenomeni che si caratte-
rizzano per la loro relativa novità. Possiamo considerarli come i pri-
mi tentativi per umanizzare delle fattispecie che per troppo tempo 
sono state considerate solo in termini strettamente economici. Tali 
fenomeni costituiscono dei tentativi di superamento e/o di riforma 
del tradizionale sistema economico dei paesi occidentali. 

Il capitolo otto presenta il fenomeno delle imprese sociali. Si tratta 
di imprese che raccolgono la sfida di coniugare obiettivi economici, 
quindi la ricerca del profitto, e sociali, come, ad esempio, l’inclusio-
ne lavorativa di soggetti svantaggiati. La cooperazione sociale non è 
assimilabile al volontariato o alle associazioni di promozione sociale, 
poiché si tratta di vere e proprie imprese. Queste si caratterizzano per 
essere orientate al sociale con lo scopo di accrescere il benessere col-
lettivo e lo sviluppo della comunità locale. Pertanto, l’impresa socia-
le si configura come una nuova forma di economia sociale volta al-
l’incremento della coesione sociale. All’obiettivo della massima red-
ditività dell’impresa ordinaria si contrappone quello della massima 
utilità sociale dell’impresa sociale, orientata a produrre costantemen-
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te e sotto varie forme, benefici a favore dell’intera collettività o di u-
na buona parte della stessa. 

Il capitolo nove fornisce un resoconto molto dettagliato del mondo 
del non profit in Italia così come emerge dal nono Censimento del-
l’Istat. I grandi successi ottenuti dal settore non profit, anche e so-
prattutto in termini economici, dimostrano come i bisogni sociali 
possano essere affrontati con un’ottica diversa da quella puramente 
assistenziale. Il movimento non profit è oggi in Italia un fenomeno 
rilevante sia dal punto di vista economico sia sociale. A conferma 
della sua dinamicità basti un solo dato: negli ultimi dieci anni gli oc-
cupati nel settore sono cresciuti del 39,4%, a fronte del sensibile au-
mento della disoccupazione nei settori economici tradizionali. 

Infine, il capitolo dieci presenta i lavori della Commissione Istat-
Cnel per la definizione di un indice di Benessere equo e sostenibile, 
che rappresenta la via italiana ai diversi tentativi di superare il Pil 
come misura del benessere sociale, oltre che economico (vedi anche 
cap. 2). 

Il volume, lungi dal voler esaurire in modo definitivo il dibattito 
sulla coesione sociale, intende fornire un contributo sullo stato del-
l’arte di un concetto, da sempre frequentato nella letteratura sociolo-
gica, che ha così tante facce e dimensioni che metaforicamente è as-
similabile ad un poliedro. 
 
 
1.1 Cosa leggere per saperne di più 
 
Nella letteratura sociologica, il tema della coesione sociale, all’inter-
no della più generale tematica dell’integrazione e dell’ordine sociale, 
è al centro della riflessione di molti autori che seguono il paradigma 
struttural-funzionalista, a cominciare dai contributi teorici ed empiri-
ci di Emil Durkheim. Di seguito si indicano alcuni contributi di teo-
ria sociologica: 
 
Berger, P., 1998, The Limits of Social Cohesion: Conflict and Mediation in 
Pluralist Societies, Colorado, Westview, Boulder. 
Boudon, R., 1984, La place du désordre: critique des théories du change-
ment social, Paris, Presses universitaires de France, trad. it., Il posto del di-
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sordine: critica delle teorie del mutamento sociale, Bologna, Il Mulino, 
2000. 
Boudon, R., 1999, Le sens des valeurs, Paris, Presses universitaires de 
France, tr. it., Il senso dei valori, Bologna, Il Mulino, 2000. 
Coleman, J., 1990, Foundations of Social Theory, Harvard, Harvard Uni-
versity Press, tr. it., Fondamenti di teoria sociale, Bologna, Il Mulino, 2005. 
Durkheim, E., 1893, De la division du travail social, Parigi, Alcan, tr. it., La
divisione del lavoro sociale, Milano, Edizioni Comunità, 1999. 
Durkheim, E., 1897, Le suicide, Parigi, Alcan, tr. it., Il suicidio. L’educazione 
morale. Torino, Utet, 1969. 
Fukuyama, F., 1995, Trust: The Social Virtues and the Creation of Prospe-
rity, New York, Free Press. 
Merton, R. K., 1949, Social theory and social structure, New York, Free 
Press, tr. it., Teoria e struttura sociale, Bologna, Il Mulino, 2000. 
Mouzelis, N., 1992, Social and System Integration: Habermas’ View, in The 
British Journal of Sociology, 43, 2, 267-288. 
Mouzelis, N., 1997, Social and System Integration: Lockwood, Habermas, 
Giddens, in Sociology, 31, 1, 111-119. 
Simmel, G., 1908, Soziologie. Untersuchungen über die formen der verge-
sellschaftung, Berlino, Duncker & Humblot, tr. it., Sociologia, Milano, Edi-
zioni di Comunità, 1998. 
Tocqueville, A. de, 1848, De la démocratie en Amérique, Paris, Gallimard, 
tr. it., La democrazia in America, Milano, Rizzoli, 1996. 
Wrong, D., 1994, The Problem of Order: What Unites and Divides Society,
New York, The Free Press. 
 
Passando alla psicologia sociale, dove il tema della coesione è riferi-
to all’appartenenza e identità di gruppo, si possono trovare sugge-
stioni molto interessanti anche per l’approccio sociologico in: 
 
Tajfel, H., 1982, Social Identity and Intergroup Relations, Cambridge, Cam-
bridge University Press. 
 
Per approfondire il dibattito relativo alla qualità della vita e al movi-
mento degli indicatori sociali si rimanda a: 
 
Andrews, F., Withey, S., 1976, Social Indicators of Well-Being, New York, 
Plenum Press. 
Andrews, F., 1980, Coments on the current state of the art and some is-
sues for future research, in Szalai e Andrews, (a c. di), 1980. 
Atkinson, T., 1983, Is satisfaction a good measures of perceived quality of 
life?, Toronto, Unesco. 
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Bestuzhev-Lada, I., 1980, Way of life and related concepts as parts of a sy-
stem of social indicators, in Szalai e Andrews, (a c. di), 1980. 
Campbell, A., Converse, P., 1972, The Human Meaning of Social Change,
New York, Russel Sage Foundation. 
Campbell A., Converse P., 1976, The Quality of American Life. New York, 
Russel Sage Foundation. 
Di Franco, G., 1989, Qualità della vita: dai modelli alle ricerche empiriche,
in Vergati (a c. di), 61-96. 
Durand, M., 1982-83, Per una epistemologia della nozione della qualità del-
la vita, in Sociologia del Lavoro, 17-18. 
McKennell, K., Atkinson, T., Andrews, F., 1980, Structural Constancies in 
Surveys of Perceived Well-Being, in Szalai e Andrews, (a c. di), 1980. 
Stone, P., 1980, Organic Solidarity and Life Quality Indicators, in Szalai e 
Andrews, (a c. di), 1980. 
Szalai, A., 1980, The Meaning of Comparative Research on the Quality of 
Life, in Szalai e Andrews, (a c. di), 1980. 
Szalai, A., Andrews, F., (a c. di), 1980, Quality of Life. Beverly Hills Cali-
fornia, Russel Sage Foundation. 
Vergati, S., (a c. di), 1989, Dimensioni sociali e territoriali della qualità della 
vita, Roma, La Goliardica. 
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2. Coesione sociale e benessere sociale 
 
di Giovanni Di Franco 
 
 
 
 
 
 
 
 
La coesione sociale è – o meglio dovrebbe essere – uno degli obiet-
tivi prioritari dei governi occidentali. Con questo concetto general-
mente gli attori politici intendono la capacità della società di pro-
muovere il benessere dei cittadini, riducendo le disparità e contra-
stando l’emarginazione. Coesa è la società nella quale i fattori pro-
duttivi sono impiegati in modo efficiente e, contemporaneamente, la 
sua governance crea opportunità di inclusione e di partecipazione al-
la vita attiva in tutti i suoi settori e ambiti perseguendo l’equità di-
stributiva, limitando le esperienze di devianza sociale e offrendo ser-
vizi sociali adeguati e universalmente accessibili. 

Da questa preliminare definizione – che come vedremo nel corso 
di questo volume non è che una fra le tante possibili – deriva la ne-
cessità di un approccio multidisciplinare e multidimensionale per lo 
studio delle determinanti della coesione sociale come funzione del 
benessere sociale. 
 
 
2.1 La coesione sociale come obiettivo politico 
 
La coesione sociale è spesso considerata una precondizione neces-
saria e, in qualche caso, anche sufficiente per incrementare il benes-
sere dei cittadini: se in un paese aumenta la coesione sociale si crea 
un clima positivo che consente il miglioramento di tutte le attività e 
di tutte le relazioni umane che nel tempo producono un aumento del 
benessere della popolazione. In base a questa premessa, dovrebbe es-
sere compito dei governi attivare delle politiche che favoriscano l’a-
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